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PRIMA PARTE' 



J»g* T\ Elfegnno , the fai ? dimmi , che 
r penfir 

Neil' offender Filippo 
Duce invitto di Dio> 
Hai T alma, e V onor tuopoflo in obblio : 
Quefta colpa si atroce > . . 
Che ai tuo penfier par Jieve, 
Del Ciel fu le bilance oh quanto è greve ! 
Volgi gli occhi , ave tu vuoi , 
Ch* ogni mal vedrai minore 
Dell' error, che nudrt in cor. 

Ma fé verfi i pianti tuoi , 
: Avrà for za in te il dolore 
Di &r bello anche ì* error* 
. , j:. Volgi &c. 
Pel. Qual voce è quella , 
Che m'àfaigge, e diletta? . 
£ fe ben 1' Alma e merta , 
Pur la confola , e al pentimento alletta • 
Ckt mai fpererò • », 
In quefta gran colpa, 
Che fece il mia ardire » 
Se pianger mtiisò.r 
Vergogna , e martire 
Venite, 
Punite 

Chi troppo peccò . 

Che mai &c. 
jf»S* „Così tu piaci al Ciclo, o Pellegrina 
piangendo , 
„Piangi pure il tuo fallo, 
3J Che dopo il duolo apparirà quel rtfo» 
* ■■ • A4 »Che 



„Che vero fcendc all' Uom dal Paradifo . 

„Nubedi denfo orrore 
„Talor ricopre il giorno ; 
„Ma poi con più Iplendore 
,,Di doppia luce adorno 
„Il Sol h fa goder . 
„Così tuo cuor vedrai , 
,,Che dopo un fofco nembo 5 
„Un bel fereno avrai 
,,In grembo del piacer . 

„Nube &c. 
S.Fel. „Intendo,intendo,al pentimento mio 
„Pronto a placarli già fi moftra Iddio . 
Ahi Pietro , e Maddalena , 
Date a* miei lumi afeiutti 
L'acque amare , che avete, 
Pereftinguer del pianto in me lafete: 
Ma nò /che voglio io folo , 
Senza aiuto emulare il voftro duolo. 
Alcefte , e dove fei ? 
Vieni , ocaro, ad udire i pianti miei • 
Ale, Son Tempre teco , o mio fedel Compa- 
gno . 

ZY/. Io piango, c piangerò , 
Finche negli occhi avrò 
Stilla d' umore • 
Se il Mar fi asciugherà, 
Perenne in me farà 
L' acqua del core . 
Io piando &o 
Dell' infulto recato 
Dì Roma al gran Legato 
lo già ne fon pentito . 
Ale. Forfè al par d'Aleflandro oggi t'attrifti 
D' aver fatto fin' or sì pochi acquifti ì 
Le tue geftc ancor nrimc 
x& t . . Van- 



f 

Vantati le moflc,o v'hanno gli altri il fine. 
Della gloria al confine 
In un balen giungerti, 
E arroiTIr mille Eroi folo tu fefti. 
?<•/. Non è tempo di fcherzi , o fido Alcefte, 
Da me tutto è negletto , 
E per l' opre già fatte , 
Solo eftremo cordoglio io Tento in petto» 
Ah, Non fai , che in ogni evento 
Si dee lode all' imprefe , 
E folo all'opre vili il pentimento. 
Pellegrin , ti ria noto , 
Come per te rifuona 
In ogni fpiaggia , e lido , 
Viva del Ronco il Difenfor più fido; 
Altri mai non fi vide 
Maggiore Atlante , ò più fedele Alcide . 
La fama rimbomba 
Con aurea tromba 
In lode al valor. 
La lode è un tributo 
Al Merto dovuto 
Del chiaro tuo onor » 
La fama &c. 
Solo gli sforzi tuoi 
Han porta in libertà la Patria » e Noi . 
TfU Queftetue voci , Alcefte, 
Ter me fono ferite , 
Che mi abbrevian la vita; 
Merta la colpa mia pena infinita . 
Mad* Che contrarli fon quelli, 

Che mi furo in difparte ancor molerti > 
Ale, Madre , il Figlio è mutato ; 
O' Pellegrino è folle, òpurc è finto; 
Ei vincitore è vinto ; 
Che fc 4t' fuot nemici 

A s Ripor- 



••'fciportonne vittoria , 

Or non regge ri fuo core a tanta gloria . 
Ptl. Madre , non fon più tuo; 



Per .Celefte comìglio 



Son del Divino Amor fegunce , e figlio. 
M ri. E come , oh Cieli ! e come ? 

Così pretto mutato ? 
Tel. Madre, in quefto mio feno 

Re^na ignoto un poter , che non è mio ; 
Io parlo , e la mia voce è fol di Dio. 
Mtd. Vanarello, 
Pazzarello * 
Pieno fol di falfo zel . 
Credi udirCdefte canto, 
Quando tuona ira r o il Ciel i 
E ti credi in Dio già Santo 
Quando a Dio vivi infedel. 
Vanarello &c. 
Comanda il Ciel, che a i Genitori il figlio 
Pretti oflequio, ed ajuro, 
E tu gli fprezzi , e tu ne fai rifiuto ? 
S. Ptf/. ,, Obbedì feo anzi al Ciel » che sì mi 
muove 

„A mutar voglie , ed a fuggir là dove , 
,,Solo , comprender polla ogni fuo cenno. 
M*d. ,, Vanne , ma per tornar con miglior 
fenno. 

AU. ,,Anzi fcguirlo è d* uopo . 
„Se non v' ha chi '] diriga 
„Un giovami pernierò , 
„ A' fuoi danni mai fempre è configgerò. 

Jèjtik 9> Lodo, Alcefte , il tuo amor, non già 
'1 configlio. 
,>Voler gran fiamma cftinguere a momcti 
,,Egli è un voler portenti . (no 
„Anzi un voler,c-hc feopj in proprio dan- 

„ u 
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,,Tl troppo accefo incendio . 
^Fervido è '1 Figlio mio, e beir*nmprédo, 
„Che fe opprimer vorrò Aie voglie in 
petto, fto. 
„Con lui perderò pure anche i Tuo affet- 
Ale „Dch, non tanto timor. Pcrdtfi ancora 
„L'amor di lui, e intanto eirion fi perda; 
. „Si rimanga con noi > e Ha rnù faggio , 
,,Che così divenuto , 1 » ; 
„Più ftabile riavrem l'amor perduto» 
. ,,11 favio Bifolco 
,,Non punto $' affligge 
,,Se deve nel Campo . ':<., 
*,B*l fernegtttar . 
„Ma perderlo gode , 
„Poichè nella mefle 
... >v Crefciuto di molto 
„Lo fpera trovar . 

,,11 favio &c 

. .. ..J Jl. . 
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Fin? della Prima Parte . 
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A 6 SE- 



Il 

SECONDA PARTE. 

• ì „iìt<*ii) lf- tdifH ili ile fyji&j Jt». li? ,i r»*j ' 

M.td. ,,^^10me! il tiiofpirtoaltier ncpur 
I j mi cede ? 

j»^^ Ed il Figlio alla Madre ancor 
non crede > 
Pel. Udii Celefte impero, 

Che m'impofe il feguire altro fentiero. 
M*d. Fu fogno menzognero , 
Che con finti fantafmi 
Ti dipir.fe per vero anche il non vero; 
E con Tuono mentito 
A te parve d' udire il non udito. 

So , che al Nocchiero in Marc 
La burafca è moietta ; 
Ma per re fola, o Madre, 

Or maggior nel mio core è la tempera. 
Sono in Mar qual Nave errante 
Agitata , e vacillante 
Senza remi, e fenza ardir: 
Sono all' Onde in feno attòrto, 
Perchè troppo è fungìT il Porto 
Dell' inquiero mio defìr. 
Sono&c. 

Mail. Dimmi , Alcefte , che penfi ? 
Tu con miglior configlio 
Efortaad ubbidirmi il folle figlio. 

Su, Pellegrin , ritorna 
Nella tua età fiorita 
°3g« a goder del bel piacer la vita. 
II dolce piacere 
E' fronda cadente, 
St vecchia e V età . 

s & " S« 



Se tardi a godere, 3 
Quar acqua corrente 
tz gtoja fcn va . 

- U dolce &c. 

^. Pell^rrn, Pellegrino, 
Afcolta i detti mici . Non effcr fordo 
Agi» iropulfi Divini ; 
Un viiipefo invito 

Bafta a render talor l' Uomo prefeito . 

Che d'oftro s' ammanta, . 

r^^W^ vita d ' un dì - 
■j più fiorita , 

Ch' eterna fi vanta , 

QiJafì Rofa rpanYce cosi . 

M. Alcefte, Alce/te, 1 * ^ &C ' 
„ f DÌ » h 'Voce udifti ? . 

P 'V, . Voce * g'Oja , e orrore 
Mi gmnfe a penetrar fino nel core , 
* fece nella mente ' 
li Penfier de'penficri in me dolente 
In te tanto fofpefi wca0lcme - 

*t]d tc ?? pi 1 mici P™ter , che nulla intefi . 

Sembra vera, ma vera non è. 
ta menzogna, che Tempre và fcco 
Sol per Padre l' inganno ledi?. * 

La Voce , che afcoltafti , 
Fu inganno menzognero , e ciò ti bafti 
Or con/ola tua Madre , 

Che 



Che Tempre i tuoi viaggi elegge,e vuole. 
In le fondata è foio 
E la gloria » e la prole ; 
Se tu fufcgi in un Chìoftro, 
Ecco citi ma li C.ifa | e il Sangue noftro. 
Tel. Madie, tempo ti chiedo 

Per penetrar del Ciel gli alti fccrcti ; 
Andate » e confolaie 
Il Genitore afflitto ; 
Se il Citi me lo permette» avrò la forte 
D' eflcr iemprc con voi fino alla morte ; 
Ecco a voi F" amor mio: 
lo vado intanto a confultar con Dio. 
A'.:. Si piega , fi arrende 
Il ferro battuto 
Con forza , e poter . 
E molle fi rende 
Del Fabbro al voler. 

Si piega &c. 
Così a' tuoi voti, o Madre, 
Di Pellegrino il core 
Vinto fi rende al tuo poflente amore; 
E tanto 1' innamora , 
Che il Trionfante e trionfato ancora. 
Mxd. Dopo un Ciel nebbiolo, c nero 
Splende il Sol più lieto, e grato 
Così dopo atro penfiero 
limo cor già trifto, e fiero, 
Tutto è dolce, e confolato. 

Dopo &c. 



Jt ine della Seconda Parte* 



TER- 




TERZA PARTE*. 

Tèi, TO Tento on non sò che, 
I Ch? mi diletta , 
«*■ E tanta poi nT alletta. 
Che più non Tono in me. 
E l'ebben piange W cor , 
II pianto è rifo ancor, 
Ne so. perchè. 

Io Tento &c. 
M$à. Dall' oflfecjuto predato alia tua Madre 
Nafce folo il diletto , 
Che di dolce piacer ti colma il petto ; 
DiTprezxa pur del Tentator la frode , 
Che ubbidire alla Madre è Tempre lode. 
Alcefte Y e tu che dici ? 
Ale. Godo, che aifln fra noi 

Termini. Pellegrino i giorni Tuoi. 
Mad. Reda dunque , o mio Figlio , 
Elieto volgi alla tua Madre il ciglio. 
Agnelìetta, Traarritoil Tuo figlio 3 
Lo ricerca con anfia , e dolor : 
Ei trovato, s'appiglia al configlio 
Vi tornare ali' ovil con amor . 

Agnelìetta &c. 
TortoreUa , che perde il Tuo fido , 
Lo richiama con duolo , e pietà • 
S' ei la fente , ritorna al fuo nido , 
E pentito la pace le fi . 

Torrorella &c. 
Ale. Pellegrin , Pellegrino , . 
Deh ritorna alla Madre , 
E fa , che il pentimento 
Cingi in gioja maggior tutto il tormento. 

Pel. 



Vth Sò , che inganno prenderti 
Dalle mie voci , o caro : ,% x \* 
Comanda il Ciel , che nuovi dogmi impa- 
Fiuraicello , che ufeiro è dal Rio , 
Corre Tempre per giungerai Mar . . 
Così l' Uomo , chè nato è da Dio , 
Debbe Tempre a quel ben fofpirar. 
Fiumicello&c. 
Mdd. Già feoperfì in avanti , 
Che afpiri , oh folle ! a folitario albergo ; 
Forfè ancora fra noi 
Non ha pictofo il Cielo i fervi Tuoi ? 
Regine , e Regi , oh quanti ! 
Anche in mezzo alle Corti 
Viflcr divoti , c fanti , c al Ciel sì cari , 
Che a Lor fumano Incenfi in mille Altari. 
ZeL- Ahi Madre, e Madre cara ! 
Tutto in pianto mi flruggo 
Neil* udir la tua voce a me sì amara; 
Ma conforta il tuo core, 
Che altre leggi m'impone il Divo Amore, 
Mxi. Se cade fui marmo 

Un| acqua, che piange, 
Alfine lo frange 
Col lungo cader . 
Ma in te, che fei Figlio ^ 
Da me fofpirato, 
Da me ripregato 
Più duro c il voler. 

Se cade &c. 
Sappi, chea confolargli anni fenili 
Di me tua Madre , e del tuo Padre ancora 
Ci corre urgente impegno 
Qui d' unirti in amor vaga Donzella , 
Che fra tutte fui Ronco appar più bella : 
B fol per farti pago 

Della 
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Ocf li Spoft novella , ceco l' Irnmago • 
ftl. Chi celefte bellezza ama, ed apprezza, 

Ogni umana beltà fugge , e difprczia • 
Ah. Oggi per te, fortuna 
Neil* etade più frefea 
Tutte le gioie , e le dolcezze aduna . 
Aprile , che ride, 
Se sfronda i iuoi fiorì. 
Se fletto deride , 
£ verno fi fa. 
L' età giovanile 
Se troppo è fenile, 
Ogn* uno la fprezza, 
Che pregio non ha . 

Aprile &c« 

PcIIegrin , lafcia pure 

La tua pena funefta, 

Or che il fior della gioia a te s' apprefta . 

A*g. Tra i cefpugli più fidi 
Vi ftanno fpeflo occulti 
I Serpi arditi , e gli Scorpioni infidi * 
Quell'erba ridente. 
Che cinta è di fiori , 
In mezzo agli odori 
Afconde il velen. 
Che fpeflb il Serpente 
S* annida in quel fen • 
Queli'&c 
Così nel vii piacer , che i fenfi infiora ., 
Sempre la Rofa ha le Aie fpine ancora « 
Che più fi tarda ad ubbidire il Cielo ? 
Ei ti brama , e ti chiede ; 
La prontezza del piede 
All' Alma accrefea Tale , e moto al zelo . 
Rifchio è di troppe pene 
li porre in forfè eternità di bene . 



Tel. dell'udir qoefla voee, 
Ahi ! mi rifuona in petto, 
Cotr doleetxa , e duetto, 
La voce di Maria , ch'oggi a mt diffe f, 
Nel Tempio della Croce, 
Va dì Filippo ad afcoltar la voce . 
Nella Città di Siena 
Tu fra li SeTvi miei , 
Sol per piacere al Ciclo, 
Vefti de* mici dolori il fofeo velo : 
Là fra dolci rigori 
Lava col pianto tuo del cor gli errori * 
Jng. Co* tuoi pam" divoti 

Colà tu vanne , < colà fciogli i voti . 
Tel. 1 * Ho nel core un doppio amore , 
L' un divin , l' altro terren . 
Dice l' un i vieni a patire ; 
L'altro poi : vieni a gioire ; * 
Ma in aver d'ambo timore ' 
Pena > e guerra ho fempre in fen 
Ho nel core &c, 

■ • • 
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QJJAR- 



QUARTA PARTE . 



t'additò* 
„SoIo perchè réfi (li , 
„La meftizia il tuo core or tre* divifo 
„Co' tormenti, ed ofufea «1 bel del vifo. 
„Ma (e volgerti il piedto , 
,,Là dove Dio lo chiede , 
„Qyal limpido Rufcello 
,,Sarelli lieto, e bello , 
„Al!or , che porta al Mare 
,,Tribmi colmi d'acqde, e d'onde 
chiare. 

5. Tel. „NÒ, non più fi refifta : ecco, fon vin- 

U vii piacer del fenfo (to. 

lo vincerò , per un piacere iromenfo . 

Madre, voi non udifte; Io Colo intefi, 

Con interno diletto, 

Del volere del Ciel l'tlto precetto; 

ti , che mi vuol felice, 

Con pietadc inudita 

Ad un dolce patir' oggi m' invita . 
Mad. E non intondi ancora, 

Che fra i fama/mi rei 

Tu fci tradito , e il traditor tu Tei? 
Ma come , lenza merto , 

Giovinetto inefperto-, 

Delle Reggio Celefti 

Le chiavi afco/e , e '1 gran fecreto averti ? 

Tu fogni, e del tuo fogno è fola un'ombra 



Ang %ì 




I/bìvi , ornai rifolvi , 
E al replicato invito 
Ceu*i dell' Aliò , e fuggi , ove 
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Il penfier , che sì fino il cor t' ingombra ; 
Ciò , che tanto ti piace , 
E' un fogno vano , ed un penfier fallace . 
Ale. «Fallace non è già , che tu il mio core 
„In lafciarmi , crudel , lafci al dolore . 
„B come fenza te potrò mai vivere , 
„Sc '1 tuo partire è !' amicizia uccidere ? 
9 ,Il mio duol' in fen riftrfctto 

Porterà fculta nel petto 
„La tua immagine vezzofa • 
„B a morir farò forzato 
„Con crudel dolor fpictato , 
„frer 1* ardor di fiamma afeofa . 
„Ilmio&c. 
JVfji.„Clò,che non può l'amor/arà la forza. 
Mai non vorrò , che parta . 
Fra crudeli ritorte 
: Soffrirai le prigioni , e poi la morte . 
Tel. Madre , fe il Cielo a torte , 
Con mortale ferita, 
Mi toglieue la vita; 
Tu pur dovrefti all'or con alma fono 
t Tollerar la mia morte ; 
E perchè non potrai , 
Per piacere al Fattore , 
Soffrir del roto partir T afpro dolore? 
Mad. Dolente e l'alma mia, 
Perche la tua partenza c una follia . 
Ahi Figlio, e Figlio caro! 
Quella fon' io , che ti portai nel ventre , 
V. quella pur, che con materno affetto 
Mille volte t' accolfi , e ftrinfi al petto ; 
Forfè , inarato , non credi 
Quanto per tefofferfi ; e pur tu '1 vedi ? 
Crudel , il cor non fente 
Qualche pietà per me ? 

Mi 



. II 
Mi fprezzi ancor preferite , 
Sebbene io muor per te • 
Cructel &c. 
Parto , col cor fdegnato , 
Ad avvifar tuo Padre: 
Tu proverai fprczzato 
L* onta , che pur fa fare , 
Con efempio mudito, 
Irritata pazienza, e amor fcherniro. 
Ale» Io più volte tei din! , 
Non Opponi alla Madre, 
C ha èco unito anche il voler del Padre; 
Contra te difarrnato 
Verrà di mille Servi il braccio armato . 
„Forfea me tu loccorfoallorchiedrai ; 
,,Ma r amicizia oftefa 
5 >Quanto fu in tua diffefa, 
„Tanto pronta a* tuoi danni fofterrai . 
55 Nò nò , non più pietà , 
5 ,La fierezza , e crudeltà 
„Sien gli affetti del mio cor . 
«Spiri Tempre Palma mia 
Furie , fdegni , e tirannia 
»Nè mai freni il Aio rigo] ' 
„Nònò&c. 
M. Venga ancóra l' Inferno , 
Che una ftilia di bene , 
Che piòva amor dal Cielo , 
M* addolcirà d* ogni furor ìe pene . 
*»g. Ti chiama il Cielo , o Figlio , 
Ove bella virtù chiara riluce : 
Sarò tua guida , e duce ; 
Siegui i miei paffi, e non temer, che Dio, 
Con dolcezze celefti , 
Farà Tazio il tuo cor, pago il delio. 
, Fra i piaceri del Mondo 

A una 
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A una dilla di mele 
Spello fuccedc immenfo mar di fiele. 
Tel. Cari Chioftri d' amato rigore 
In voi dolce il patir troverò* 
Se qui regna , per gioja , il dolore, 
Là per duolo, la gioja godio. 

Cari &c. 
O ?ran Nunzio del Cielo , 
Già fieguo i voftri palli, e corro a Dior 
Addio , Madre ; addio , Cafa ; Alccftc , 
addio. . 
Ale Deh un momento ritarda, 
Finché giunga la Madre: 
Non tradir, per pietade , 
Il San uc . i Genitori , e la Ci ttade ; 
Io già ti Aringo i piedi , 
Ciò , che brami , a me chiedi; 
Mira il cor,mira il pianto, a te gli addirò; 
Ma il lagrimar, che giova ? EgJi è fparito. 
Mxd. Ove, Alcefte, è U mk) Piglio? 
Di una Madre negletta 
Vò, che provai 1 crudel, Pafpra vendetta, 
f ,,Per te il Ciel abbia ibi fulmini , 
„ Abbia il fuol moftri , e voragini , 
,,Ed il Mar naufragi , e turbini : 
,,Tuttiaun punto ri (Vegliatevi y - 
„Strazj , e pene , preparatevi 
,,A dar mano al mio Tut or . 
„Se dal Ciel, dal fuol , da i vortici, 
Mali , e cruci 
. Orrendi , e barbari (ti, 
v io non trovo, aìniè! che uccidan- 
,,Ti dia morte TI mio dolor - 
„?cr tc&c. 
AU. Signora, in un baleno 
M' è fparito dal guardo ; 



